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f a molto tempo mi augurava 
uri* occasione per attestarvi pubbli- 
camente la mia stima , e la cordia- 
le riconoscenza che vi pmfesso per 
le cortesie che vi compiacete usar- 
mi , La nuova "Edizione del Sepol- 
cro Etrusco Chiusino, con V aggiun- 



ta d'uri* interessante memoria del va- 
loroso Regio Architetto Sig. Giusep- 
pe del Rosso per la parte architet- 
tonica della stessa Cella sepolcrale 
letta già nella celebre Accademia 
Ltrusca di Cortona mia patria , mi 
porge questa gradita opportunità 
colV intitolarla , e dirigerla a Voi . 
Uri ' altro motivo , che sarà da tutti 
riconosciuto per giustissimo , mi de- 
termina a questo . Voi in poco tem- 
po con generose cure avete messo 
insieme molti Monumenti Nazionali 
visitati nel breve giro di quaranta- 
cinque giorni di questo faustissimo 
anno , dalle LL . A A - IL e RR.V Arci- 
duca Giuseppe Palatino d ’ Unghe- 
ria , e dall"* adorato nostro Sovrano , 
Principi amantissimi dell’ Antichità » 
come di qualunque altro oggetto di 
Arti , c di Scienze . La collezione 
jjoì delle Medaglie fa meraviglia elio 
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■sta stara da Voi così presto aduna * 
fa e per la copia , e per la rarità i 
e qui non farò che ricordarne due 
sole rarissime , una in argento della 
Famiglia Fonteja , col Cupido alato 
sopra un Iivo , ed in alto un Tirso 
fra due pilej , il tutto in ghirlanda 
di mirto , ed il G. Clodius in oro 
spettante alla Famiglia Claudia con 
testa di donna laureata , ed accan- 
to un fiore , ed una Vestale velata 
sedente con simpulo nella destra . 

Seguitate , Sig. Flavio, in questa 
erudita impresa , che fa onore a Voi* 
alla nobile vostra Famiglia , ed al- 
la Città , dove il colto Forestiere 
troverà oggi come risarcire V inco- 
modo del viaggio all' antica Sede 
di Porsena . 

]Son mi resta che fare dei can- 
didi votié, perchè il Cleto benedica 
la vostra nuova Unione maritale coll 1 



egregia Sig. Maria Grifoli , e vi ren- 
da ambedue fortunati nei figli $ co- 
me in Voi lo sono gli ottimi vostri 
Genitori . 

E con i sentimenti di rispettosa 
attaccamento mi confermo 



Chiusi 5 . Luglio 1819» 



Vostro Obbl. Serv. ed Àmied 
Gio: Battista Pasquini 

\ 
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' Juibji fu srmpremni nn celebre parse 
dell' Etruria media feracissimo di nazionali an- 
tichità. li quale non lo fu di queste felici con- 
trade che un giorno tennero ogni primato in 
Italia? Fra esse sembra a noi che tenghinn un 
primario lungo gli antichi sepolcri della Nazio- 
ne, e fri i Etruschi Ipogei. Essi medesimi men- 
tre ci ricordano la sollecita caducità delle uma- 
ne cose , con le varie loro forme , con le fre- 
quenti scolture di Cui vanno ornate le urne ci- 
nerarie , accompagnate anche da epigrafi, e da 
nitri oggetti clic ivi si rinvengono, di monete, 
di vasellame, di armi, di attrezzi, di ornati 
diversi , e di molti e varj altri soggetti , ci 
istruiscono continuamente nella Storia delle ar- 
ti , della Religione , degli usi e costumi, nell* 
Etrusco idioma, ed in tott’altro che non ci è 
lecito rintracciare anche da lungi negli Serit- 
tori nazionali perchè tutti perduti; onde av- 
viene che tali cose stanno ip luogo dei fasti 
della Nazione . Veggasi pertanto come su di 
questi funebri oggetti dottamente ragiona il eh. 
signor Canonico Andrea de’ Jorio nel suo opu- 
scolo dottissimo sugli Scheletri Cumani diluci- 
dati. Napoli 1810. pagg. 7. 16. alla circostanza 
di illustrare un’antico Sepolcro di quella cele- 
bre parte dell’ antica Grecia Italica scoperto 
nel 1809. ; E questo suo squisito lavoro ci fa 
impazientemente desiderare le altre relazioni 
.ati di molti Sepolcri Cumani da Jui osservati c 
delincati pag. 5 . Crediamo noi perciò che di 



s 

molta loda ai renderanno meritevoli qaei lei** 
terati i quali a sì dotte ricerche consacreran- 
no parte de’ loro studj, anche sul recentissimo 
esempio del nostro eh. amico il sij;. dottor Fran- 
cesco Orioli Professore nell" Istituto di Bologna* 
il quale con 1" amenità di queste applicazioni 
temprando la severità di pravissimi stndj, nel- 
la raccolta degli opuscoli che si pubblicano in 
quella Città, ha dato Un bel sappio di sue dot- 
te riflessioni sugli imponenti Sepolcri dell' art- 
tica Orna , incominciando dal pubblicarvi due 
aneddoti e singolarissimi Monumenti etruschi 
d’ ordine dorico . La novità degli oppctti che 
tanto illustrano lé antiche Arti Italiane , la 
sagacità e la profondità delle riflessioni concai 
egli li ha esposti j non possono procurargli che 
nome distinto fra i Veri Archeologi. 

Che se vi fu 1 uopo in Etraria ove doveftnsi 
allfffnàre prandi e magnifiche idee solla costru 5 - 
zion delie Tombe , certamente dovette esse* 
Chiosi , come qac'lla Città che ne’ tempi suoi 
piu prosperi osservò il famigerato Laberinfo 
del suo Re' Porscnna già da Plinio descritto 
sull 1 autorità diVarrone, descrizione inoltre dhè 
per ridurla ad una piu che SùificrCnte i ri teli i- 

f enza , occupò le penne e 1’ ingegno di moiri 
letterati ; E fu in questa Città che con esempio 
forse unico alla cognizione stessa dei Filologi j 
nel secolo XVI. si rinvenne nn Sepolcro cinto 
con lastre' di rame. Lanzi Srtg. di Ling. Etrut. 
IL «66. Una somigliante circostanza avvenne 
sul cadete dello scorso secolo in altro Scpot- 
ero Etrusco scoperto 'presso il fiume Marta , 
ne’ confini della Colonia Tarquinia , come sap- 
piamo dallo stesso dottissimo amico dottor Frau* 
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t>e*co Orioli j irtdcfcsso ricel’fcatofe , ed esposi- 
tore «lolle Toscane Antichità. 

L’ Ipogeo Chiusino (l) dato nella tavola 
annessa, e scoperto casualmente in bn predio 
della Granduca! fattorìa di Dolciano , lungi 
dalla Città dalla parte del Nord un miglio e 
mezzo ± nou ha veramente tanti menti „ ma 

{ >no essere pure ammirato per la semplicità del- 
e soe forme, che sono le caratteristiche del così 
detto ordine Toscano , per 1 ' ordine regolare 
èón cui è costruito , e più per essere intiera* 
mente fabbricato di pietre travertino e di buon 
taglio, giacche somiglianti camerette sepolcra- 
li sono comunemente scavate nel tufo , e nel 
terreno, senza inora . 

Il eh. signor Canonico Gio: Battista Pasqui- 
hi sollecito ricercatore, e diligente conservato- 
re di queste preziose nazionali antichità , e 
che contemporaneamente ne comunicò la noti- 
zia a noi, ed al nostro eh. Amico signor Ab. 



( | ) Si diede conto e notitia del pretenta opusco- 
lo begli Annali Enciclopedici di Parigi Novemh. 
1818. voi. VI. pag. 191. Nel giornale di Padova 
1818. voi. XVIII. pag. <280 e nella Biblioteca 
Italiana , Milano Marzo 1819. pag. 385 . Si ripro- 
dusse di poi intierùtnente nel giornale Enciclo- 
pedico di Napoli. Giogno 1818. N. VI. p. 286. 
Dai dotti inoltre fu molto applaudito questo 
picciolo lavoro , e specialmente dai eh. Ab. £ a li- 
noni Antiquario Regio in Firenze, e Cavaliere 
Francesco lnghirami grandi conoscitori di cose 
Etnische } con loro lettere 4 - Maggio, l\. Luglio 
1818. 
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Zannoni , e da cui ci è lecito sperarne uni 
dotta esposizione , e di non minor pregio di 
tanti altri suo squisiti lavori archeologici che 
ci fa gustare si spesso il sig- Canonico Pasquini 
dicemmo , fu opportunamente di avviso che il 
Sepolcro Chiusino fosso stato rovistato altre volte, 
dedurendolo specialmente da una delle due porto 
di travertino che si giravano sul billico , git- 
tata a terra , e dall’ aver trovato la cameretta 
stessa spogliata e sgombra da lutti quegli og- 
getti ricordati di sopra , che in essi sepolcri 
soglionsi trovare si spesso , e particolarmente 
di ogai Vasellame di bronzo e di argilla , scri- 
vendo Plinio ! Defuncto» sese multi s fictilibus 
doliis condi maltiere , e che noi stessi sappiamo es- 
sersi ritrovati nei sepolcri scavati nell'agro peru- 
gino , fertile quanto altro mai di Monumenti 
nazionali . Veggansi le nostre Iscrizioni Perù • 
gintì 1.52. Qual meraviglia pertanto che gli an- 
tichi sepolcri anche delle incolte Nazioni sie- 
no stati altre volte visitati e spogliati ? I sol- 
dati della Colonia Romana passata ad abitare 
in Corinto dopo la caduta di quell’ illustre 
Città, si insinuavano bene spesso ne' Sepolcri 
per derubarne i vasi e quanto vi era di buono 
e prezioso , avidità de’ popoli coorquistntori , 
e che durava anche a giorni di Teodorico : 
Cassiodor. Var. IK. lSl. , e che negli antichi 
conquistatori d’Italia, e delfEtruria dovè es- 
sere anche piu impaziente e smoderata in quan- 
to che volgevasi verso una Nazione ricca, indu- 
striosa, e potente . Perchè poi lo stesso sepolcro 
non vada più soggetto a nuovi devastamenti , 
è stata cara del saggio direttore de! Regio 
Scrittoio della Val di Chiana signor Federico 
Capei chiuderlo nuovamente con chiave, dau- 
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qmnnv al vicino colono per comodo de* 
forestieri elio venissero a visitarlo . 

Gheohe accadesse del Sepolcro Chiosino , 
noi non sappiamo , ma se esso fu derubato , e 
spogliato del vasellame e di altri archeologici 
oggetti , vi rimasero peraltro otto Urne cine- 
rarie di travertino scritte nel lembo de' loro 
coperchi » ed alcune ornate di anaglifi , e col- 
locate sopra nn zoccolo con quell' ordine che 
si osservano nel disegno riunito al presente 
opuscolo. Queste urne medesime formeranno 1* 
argomento di pochi nostri riflessi che volen- 
tieri comunichiamo al Pubblico erudito . Egli 
è ben noto ormai che lo studio di questa lin- 
gua ha relazioni con oggetti grandissimi del- 
la Storia Italiana , e che in mancanza degli 
scrittori vien sempre agevolata per mezzo de’ 
nuovi monumenti che si discucirono alla gior- 
nata , e de* quali quanti più ne vengono fuo- 
ri j tanti maggiori passi possono tentarsi in 
una spinosissima via , e che in questo secolo e 
nell’ antecedente si è tanto studiato onde age- 
volarla , ed isgonihrarla dalle spine medesime . 

Gli Ipogei presso ogni colta Nazione non 
che in Etraria ove sono si spessi , erano desti- 
nati a raccegliere 1’ estinte spoglie delle intie- 
re famiglie s e tale potò essere questo Chiusi- 
no . Ma quale ne fu la nazionale famiglia cui 
appartenne? La varietà de* gentilizj , tm a cer- 
ta incostanza di essi , che per esempio non si 
osserva nelle urne perugine trovale negli Ipogei 
delle famiglie Tinia > Vesia , Tormenia, Casperia > 
C Pomponia » ci danno luogo a supporre csscrò 
stato un sepolcro comune a piu famiglie , e di 
essi ne riconobbe taluni anche il dotto Lanzi 
tanto esercitato in questi stuJj „ ne’ quali fu 



la 

'gommo Maestro op.clt.1T. 385. éd è perciò- dìe 
trovatisi varie famiglie in questi sassi anche 
potè perchè da Toscane un giorno , passarono 
quindi ad essere Romane . 

Ciò premesso può congetturarsi che la pri- 
ma Epigrafe conforme la copia somministrata» 
ci , debba spiegarsi così . 

1 . 

Vfl 21831* AK8 -/V 1 Vfi 

Aula- Fulvi nia . Peretta. Aulì . (filia) 
Sejantia nata . 

Passiamo a render ragione di ogni voce ^ 
ove se avremo la sorte di colpire nel segno » 
potremo meglio agevolare i temuti passi uelle 
epigrafi che sieguono . 

Dopo tanti esempj anche nello epigrafi ro- 
mane j appena è piti luogo a dubbio che le 
prime due lettere sieno le iniziali del preno- 
me Aula comnne ad uomini e donne in molti 
di qoesti funebri titoletti . 

Le voci flM8* 4V1 a nostro parere ac- 
crescono gli esempj di qae’ nomi , e di quelle 
voci interpunte nel mezzo , a perchè derivati o 
perchè composti, diremo col dottissimo Lanzi/. 
139 . Noi riunendole in una j come sembraci 
che abbia da essere , 1’ abbiamo resa Fulvinia 
potendo essere anche Fulviana , e qnasi senza 
timor d* errare anche sulla scorta dello stesso 
Lanzi che in tal modo rese una poco dissomi- 
gliante voce H. /J.35. ed essendo un derivalo da 
Fulvia , cade opportunamente in quella voce 1’ 
interpunzione proposta , maniera antica di ehi 
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oltre pii csempj riferiti dalloatesso Lanzi, noi 
ne producemmo de’ nuovi nelle Iscrizioni pe- 
rugine I. 5. 6. ed altre nella Classe VI. Ave- 
vamo noi terminato di scriver questi fogli , 
quando mercè le continue grazie del coltissi- 
mo signor Canonico Pasqoini , ci prevenne la 
notizia di altre ondici urne chiusine ora sco- 
perte in nn fondo rustico de’ signori Minutel- 
ìi j ed ivi ripetendosi piu volte lo stesso Gen_ 
tilizio non interpunto ancora flH8W1 , si ven- 
dono a confermare a meraviglia nue’ nostri 
pensamenti sulla voce stessa. Una delle Iscri- 
zioni del sig. Minutelli dice . 

fl'd8 s/V1 Ofl 

Accia . Fulvinia . Larcania naca 

La frequenza con cui é nominata la fami- 
glia Fulvinia o Fulviana nelle urne di questi 
due ritrovati , è un segno manifesto che era 
famiglia locale , come locale lo era la famiglia 
dei Larcanj di cui Lanzi diede epigrafi di na 
intiero Ipogeo voi. II. pag. 36q. Perchè i po- 
co intelligenti abbiano da sofisticar meno sul- 
la nostra interpretazione della stessa Voce, ovo 
è una chiarirsima metatesi, no renderemo ra- 
gione con la diligenza possibile . Essa inco- 
mincia per P. piuttosto che per F , o PH per- 
chè fai to usa vasi in que* secoli di un men col- 
to idiona, in cui ilP. equivalendo all’F. oal 

^ ; esse scambiar, ansi a vicenda fra loro . Gli 
esorti p j sono troppo chiari , ed anche copiosi 
tratt'i da monumenti greci e latini j e da due 
idiomi tanto somiglianti aH’Etrpsci?, ed è per- 
ciò che di assai pochi noi faremo uso in con- 
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ferina del nostro divisamente . Dissero i primi 
ap-rrcc e Mazoch. Tal. Iteraci. 222. ««ter»* 

avunct Kos. de litter, permutai. Dissero gli al- 
tri PVR1VS per FYRIVS nelle monete di 
quoala famiglia presso Havercampo . Thes.Mo- 
rell. Tab. II. IV, l3, ed in una tal circostan- 
za ci piace di riferire le dottrine del sempre 
grande Visconti non ha guari mancato agli 
amici alle lettere, ed a, tutta la colta Europa. 

lucri:. T r iop. 72. „ della sostituzione del x ' 
ad $ ,, o piuttosto del difetto di aspira- 

,, zione nella 6ua iniziale possono vedersi ico-» 
,, mentarj d’ Esitino alla voce rropToVspog . „ 
Inoltre nella stessa voce il PHe sostituito alV 
consonante j e sebbene aieno rari gli esempj j 
non ne mancano per avventura , 0 per maggior 
prova di località riferiremo i sol à esempi dei 
titolctti etruschi di due urne chiusine : Lanzi 
I. 273. ove lo stesso nome leggesi l238 > e IJ3V’ 
Qn p l rrentiiizin in Etroria potè pronunziarsi 
fllMI8VV1, e Fulmina passando nel latino con il 
cambiamento del 8 ph.in y u. come da Lve^Ztug 
si lece Gnai’us : Kos. op. cit. E’ poi facile av- 
vertire che lo stesso nome dopo il PII va sup- 
plito delle lettere 1A per chi volesse legger 
Tutviana , n di un solo I per quelli cui piaces- 
se legger Fulmina gentilizio che si trova assai 
spesso in Gruferò, Roincsio , Muratori, Mari- 
ni j cd in altri collettori j come anche in epi- 
grafi latine della Tofana presso Gori: Inscfipt. 
Urh. Etrur. I. 85. IIL 127*. e gli eroditi ben 
sanno di quanto peso maggioro sono gli csem- 
pj tratti da monumenti locali j senza andare in 
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traccia e ricordare gli errori de' quadratar} » 
e che tutte le volte non gono tali. Nella anti- 
ca ortografia non ci ha per avventura circostan- 
za piu frequente che il tralaseiamento delle 
lettere, o questa sincope che ne’ nomi proprj è 
forse anche più spesso , è un semplice idiotismo, 
un semplice accorciamento popolare , e sono si 
ovvj gli eseinpj anche nell’ antico latino, che 
non giova riferirli. 

La voce l ISSI che abbiamo tradotta per 
Peresia , è nome , come noi pensiamo , deri- 
vata a Fulvinia o Fulviaua dal coniugio , ed 
è della stessa analogia di OTANIS per OTA- 
NI5A clje si legge appunto in un titoletto la- 
tino semibarbaro di Chiusi riferito dal Gori 
op. cit 111. ilo. ove si trova anelic i’ equiva- 
lente PERESIA li. 333. e che potrà essere una 
equivalenza bastante finché non se ne trova 
altra di piu stretta , e migliore analogia . Ivi 
1’ E si è cambiato in I vocale affine, ed intorno 
al quale archaigmo, piuttostoche riferire esernpj 
che non mancano nel greco nel latino, e ne 
monumenti etruschi anche meno equivoci , ci 
basti riferire le dottrine di Donato a Terren- 
aio ; Phor.Act. I. scen. l.Propter cognationem 
1. et E non dubitarunt antiqui et here et beri 
dicere, mani et mane, veapere et vespri , Lonzi 
I. iiù. e nella stessa voce mentre le vocali nel 
mezzo sono cambiate , in ultimo si sono 
soppresse pi e PA , maniera anche essa co- 
inunissina in queste lingue , come meglio si 
comprenderà dalle iscrizioni seguenti incontran- 
dosi la 6tessa voce piu estesa j la quale poi è 
della stessa analogia di Cerinisia , Epiclisisa , 
Manisa , Purnisa da noi date o spiegate nelle 
Iscrizioni perugine, 
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Coli i moltissimi esempi dell* ulti nifi vere 
con quella tcrminaziooc in AL, che in questa 
lingua ed in queste Iscrizioni è una vera ca- 
ratteristica del nome materno, usando gli Etru- 
schi di porre nelle loro Iscrizioni il nome della 
madro , e spesso riunito al prenome del padre* 
confermano talmente la nostra lezione , e la 
nostra spiegazione in Sejantt * naia che sem- 
bra non esservi luogoa dubbio . Veggansi Lan- 
zi Il 793- « le nostre Iscrizioni perugine I. ifé 
ove si produssero anche i Sejanii di lapide la- 
tine della Toscana . Gori op. cit. 1. 344- 4°3- 4^ 

IL 

iA?ivfl2n=n lamqa anno 

i 

L'ultima voce conferma le nostre opinioni 
svolte nel numero antecedente. Stando alla let- 
tera, sembra che possa tradursi. 

Thannia . Arrinia . Peresia . nata. 

La copia somministrataci nella seconda voce 
legge > m» noi restituendola alla vera 

lezione abbiamo all’L sostituito la 1 quasi cer- 
ti che possa esser tale , accadendo più volte 
che un qualche schcggiamento del sasso si pren- 
da per una porzione di lettera, e come (fui sa- 
rebbe aocaduto nella linea inferiore della me- 
desima ; e ce ne confermiamo anche perchè in 
quella posizione si renderebbe quasi importuna 
una desinenza in EL , a meno che non fosse 
una voce dimidiata e tronca, ma che non rem- 
ora , mentre la terminazione in 1. è comunis- 
sima ne’ nomi muliebri in questa lingua. Ma 
.quella voce medesima potrebbe rendersi anche 
Arreni a gentilizio che si trova in Muratori più 
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volte . Ta ambedue i nómi ridonderebbe un II 
in penultimo luopo, per 1» solita eufonia tan- 
to frequente in questo idioma , e sarebbe ap- 
punto come 3V3>jfV8 per 3VW8 *•* titoletto 
Ètrnsco che rendevi Fulvius : Lms: b 248. In 
Arrenia, per chi volesse tener piuttosto questa 
traduzione , I' I passando in latino si cambia 
in E, e de’ quali mutamenti, abbiamo favella- 
to di sopra . 

L’ ultima voce che mcplio forse potrebl»e 
Icperersi con la finale y piuttosto r!ii> | , ha be- 
ne opni analopìa con il della 

celebre ara rotonda del palazzo Goaucstabbili 
in Perupift, che sugli insegnamenti di Lanzi j 
e pili sulla scorta di un titoletto latino del 
Museo di Firenze gi tradusse Larda nata 1 Leti- 
zi II. 45 o. 781. 784. 786. 796. Rimarrebbe ad 
esaminarsi in questa Iscrizione * oc la seconda 
voce sia laH-HA > piuttosto che » Cfl 

in questo caso, conforme un’esempi" dai. ci da 
Lanzi II. 781. sarebbe da tradursi Arrunt lf *‘ a 

Vi. 

dflWZV+flm- 2iq=iy: 0 >f 

Tu'», rendersi ora con mnppior sicurez- 
za dopo qualche buono avviso de’ dotti amici, 
quale Epigrafe virilo piultostochc mulicbruco- 
ino si fece altra volta . 

La/s Lerius Matusìa , o Malusiana natus 
Da Lerius e Lena possono essere derivati Lerisius, 
® Lerinius pentilizj in lapide di Toscane pres- 
so G-ori . Lerius lo abbiamo in Muratori OncCxxix. 
ed il Leris Etrusco sarebbe per avventura co- 




f 
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jdo Brutis, Ragonis, Ciudi s , Remis , per lira- 
ttus , Ragonius , Ciodius, Remnius in titoletti 
Ialini semibarbari. Iscrizioni Perug. 1. 2 ,q. Noi 
sappiamo rhc in alcune di quelle Urne ne’ co- 
perchi ove sono scolpile le epigrafi , sono an- 
cora le solite figure piacenti, che non chiame- 
remo Lcttisternii come alcuni sono tisi di dire, 
ma si bene letti mortuali e libifinarj > e su de' 
qnnli sono ila vedersi 1’ A Istorilo de lectis cap. 
XIX. cd il Kirchmanno de fun.Rotn.Hb. I.cap. 
XI. c potendo avere le stesse fipure sotto oc- 
chio ri istruirebbero se questo titolo è veramen- 
te di uomo , giacche non è chiarissimo . L* 
esperienza ci ha insegnato come alcune termi- 
nazioni in questi nomi sono ad ambedue i ses- 
si comuni . Nelle altre epigrafi crediamo che 
noti vi cada dubbio esser tutte di donne , ina 
reggasi il N. Vili, in fine. 

Matusia o Matusiana è forse gentilizio 
nuovo in questa lingua fin qui , e può esser 
benissimo un derivato da Mattius o Mattia 
nomi anche essi di iscrizioni latino delle To« 
scane presso Gori I. 3 1. 328. t\bf. 

IV. 

«JAI1HIA2: VA* Zìi?*/: AM8- '/Vi: VA 

Aula . Tulliana . Lentia . Aulì ( filia ) 
Sejantia nata. 

Veggasi ciò che noi soggi ogneremo in ul- 
timo sul proposito del sesso ili questa epigrafe, 
e del Jf, VI. Confrontisi con la prima epigra- 
fe onde vederne la molta somiglianza . Nell’ 
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ultima voce ove è «la riconoscervi lo stesso no- 
me die nella prima epigrafe , si noti F inco- 
stanza nelle vocali che si spesso incontra in 
<|uesta lingua . In quella seconda è un’E , «j ni vi 
un’ A conforme le copie comunicateci. Un’El- 
lenista che anche ne’ naturali idiotismi delle 
lingue meno culle sa riconoscervi gli acciden- 
ti grammaticali , in «jncsto cambiamento vi 
rintraccierebbe un’ dormiamo , anche sul rifles- 
so che 1 Greci d’Italia fecero più uso del dia- 
letto dorico che di altri, come osserva il sig. 
Visconti nel Museo Pio dementino li. 43. (6) 
noi peraltro non vogliamo essere talmente cor-; 
tesi coi nostri Etruschi, di prendere strettamen- 
te cioè per on doricismo un semplice idiotismo 
tanto comune in questa lingua . Si disse anche in 
antico diciem Jaciem per dicam Jaciarn: (Quin- 
tiliano I. VII. Varrone L.L.Vl.j. e nella ce- 
lebre gemma perugina degli Eroi Tebani leg- 
gesi in etrusco ATRESTHE per ADR ASTHÉ » 
così dicasi lo stesso dell’ E cambiato in A i di 
cui esempi possouo vedersi raccolti dal Vossio .* 
de permuta ■ litler. 

Le quattro Iscrizioni che sieguono sulla 
scorta delle antecedenti si rendono meno im- 
barazzate , e possono spiegarsi nel modo sc- 
gueute. 

V. 

flZIVAZnjN' I3M+M1A flKAO 

Thannia . Arruntia . Lerisia nata . ' 

La seconda voce potrebbe esser forse me- 
glio Arruntinia derivato da un gentilizio co- 
munissimo in Etruria , e passato quindi ad es- 
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sere Romano come recentissimamentc osservi» 
anche il nostro dottissimo amico si». Borghesi 
nel suo bellissimo trattato della gente Arria 
(pag. 8. ) . 

VI. 



VflU-MAiaz: RV A«8- >1V1: flv 
Larthia ■ Fulvinia . Larthis(f\\ia). Sejantia nata. 

VII. 

mainai: i+Kifligz; mudo 

ThanOia . Sejantia . P eresia nata . 

Anche nelle epigrafi antecedenti abbiamo 

osservato le voci 2iqgq: I AZNflZI^I: 

IflZWflZHM- VAZH31 • -No» nel tradurle 
siamo stati alle copte comunicateci, ma egli è 
pur buono ed opportuno pensamento quello del 
dotto Orioli , che in esse voci si appiatti lo 
stesso gentilizio, non bene trascritto anche per 
difetto de’ travertini , che possono aver molto 
sofferto a cagione della antichità loro , e de* 
guasti precedenti . Inclinerebbe a credere il 
profondo Archeologo pertanto , che ivi piutto- 
sto che un q od un sf vi fosse un a mancan- 
te or della sbarra superiore per cui si pre- 
se per v , o della inferiore per cui si prese 
per 1. Aggiugne inoltre che potè essere anche 
nn > ma che in situazione ora piu iclinafudo. 
una parte , ora dall* altra diede motivo a ve- 
dervi Je. due lettere q,| . In tali ipotesi quelle 
voci dovrebbero racchiudere i gcntilizj Verismi A 
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Cerisius o poco dissmnigliantì , e de’ quali pe- 
raltro non ci accade fin qui di trovar nomi 
equivalenti nelle Iscrizioni Romane , sebbene 
Cerisius potè essere un derivato da Ccrius che 
si ha in Lapida di Toscana presso Gori (1-436. 
JII-lt3. Egli è necessario l’avvertire però, co- 
me di quelle Iscrizioni noi ne avemmo per fi- 
no quattro copie in tempi diversi, e sempre vi 
legnammo quelle voci nella stessa somiglianza . 

inoltre trovasi nuovamente in al- 
tra urna Chiusino da noi conosciuta dopo la 
pubblicazione di quell’ opuscolo . 

Vili. 

'Ifll+Hflia*- flVAH 8VVl VA 

Stando alla lettera ed alla copia che ab- 
biamo sotto occhio, pare die abbia a tradursi-' 
Aula . Fulvi aia . Sejantia nata . 
ma supponendo che le lettere LA. in fine di 
PlILPH : NALA vandano divise dal rimanen- 
te , e che in esse vi sia il prenome del padre 
di Fulvinia , si dovrebbero rendere Larthis fi- 
ìia . Non è il primo esempio in queste Iscri- 
zioni , e nelle Romane» che il prenome de’ figli 
talvolta è diverso da quello del genitore ma 
che per lo più erano somiglianti. Ne adurremo 
un solo esempio tratto dalle Urne perugine dei 
T i ri j » ove Velia Tinta si dice figlinola di Arrio 
Tinio. Aggiungo per compimento una osserva- 
zione forse non importuna < Le due Fuivinic 
dei numeri VI. ed Vili, poterono esser bene 
sorelle ncrmancj facilmente dedncendolo anche 
dal nomo della madre simile in ambedue le 
epigrafi . In esse il loro padre sarebbe Larte 



*2 <2 

( Fnlvio ), e perchè le due germane rum si 
confondessero fra loro, una distinguevasi forse 
dal prenome del padre , e 1’ altra, dal preno- 
me Aula dio potè essere quello dell’ avo, ma 
ciò abbia luogo semprerhe in questa ultima 
episrafe delibasi leggere PVLPHNA: LA. L 3 
urne del signor Minutelli ricordate di sopra y 
e rinvenute nel territorio Chiusino contempora- 
neamente al Sepolcro illustrato 3 ci mostrano 
anche un gentilizio derivato da Fulvinia o Ful- 
viana in PVLPHANASA che noi rivolgeremo 
in Fai vinim a a Fulvianasia sulla stessa analogia 
di MARCAN12A da MARCANIa in urne 
Chiusine date da Lanzi II. 3f6. c l' iscrizione 
del Sig. Minutelli dice; 

o*/-- azahsvvt ai mo 

Cioè Thannia . Remala . Fulvìnisia . o 
Fulvianasia . Larthis FUia . 

della seconda voce ne diamo p^r mallevadore 
lo stesso Lanzi il. 792. in R1SMNE, cd è ben 
facile ridurla come noi alibiam fatto, se si 
toglie la lettere $ che qui come altrove è 
epitetica e ridondante j non meno che P A di 
cui sono esempi anche nel vecchio Latino, lcg- 
gcndnvisi a modo di esprimerci, exapedtbo per 
expedibo. Un’ altra di questo medesimo scavo 
ha PVLPHNA 2 forse per PVLPHNA2A , ed 
ecco un’ altra prova dell’ fq etrusco per il 
2 tanto contrastato da altri , e di cui dopo 
Lanzi noi stessi abbiamo scritto additandone 
nuovi ed incontrastabili csernpj . 

Pubblicato il nostro opuscolo comunque , 
noi incontrammo presso gli eruditi una dilHcol- 
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Ìk\ la quale a dir vero fu mollo opportuna- 
mente proposta . E’ il’ essa che sembra quasi 
impossibile come un’ Ipogeo di otto urne., ctso 
contenessero intieramente le ceneri di donne , 
avvegnaché tutti quo’ titolrtti furono da noi 
■piegati come muliebri. I Numeri 11. V VII. 
non danno luogo aduhblio; il prenome flMflO 
basta a persuaderci essere iscrizioni di don . 
Il N. ITI. pnò esser dubbio per i motivi che so 
ne addussero , e se. allora si propose anche la 
versione di titolo virile , oggi si addotta eoa 
più sicurezza . I Numeri l. IV. VI. VII 1 si resero 
come epitaffi rnolichri poirhè la voce 
principale gentilizio di quelle epigrafi , sem- 
bra persuaderlo Che so que’ titoli fossero 
di uomini, conforme le analogie di questa lin- 
gua, quella voce dovteblie essere 3H8 VV1 . 
eil in fatti , per ommettcre altri esempj , il 
3dv/V8 *'• riduce in Fulvius anche da Lanzi . 

Dubhj più ragionevoli potrebbero cadrrc per 
esempio nelle voci 21931- N. I. 2H37 N. IV. 
ove in luogo di tradurre Fu Ivinia t'eresia , o 
Iterisi a, potrebbero essere eziandio Vcresii o Le- 
risii u.r.or , sebbene anche nella prima tradu- 
duzione può considerarsi come nome derivato 
dal coniugio. 

In ordine poi ai N. IV. VI. crebbero Io 
difficoltà nel riconoscere epitaffi Muliebri , poi- 
ché ci si assicurò cho la figura sdrajata e se- 
duta sopra il coperchio dell’urna ove è l'epi- 
grafe , è di uomo ; ciò non pertanto noi non sap- 
piamo cambiare partilo in ordine a quella ver- 
sione. Etrli è pur troppo vero , anche per osser- 
vazione ili Lanzi, che que’ ritratti sono un buon 
«nssidio onde disccr-.ierc gii epitaffi muliebri 
dai virili , non meno 'che per istabilirc i ge- 
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neri , ed altre proprietà di questo oscurissimo 
idioma , snmprechu però l’epigrafe sia nello stes- 
so coperchio i altrimenti essendo nel labro dell’ 
urna può avvenire il caso she i coperchi e le 
urne si scambiassero fra loro o nella colloca- 
zione delle urne nel sepolcro, o nelle scavazio- 
ni per negligenza «d incuria j e ad un’urna 
Contenente le ceneri di un uomo perciò , si 
potè adattare un coperchio con figura di don* 
na j o così per lo contrario . Aggiungasi a tutto 
ciò che in quelle figure non è poi facile sem- 
pre - disccroere i sessi , particolarmente per una 
cotale uniformità di vesti dà cui qua’ ritratti 
sono ammantati * o di ornati ed nccessorj , e 
talvolta su di questi esami può rimanersi in dub- 
bio anche per le ragioni addotte dallo stesso 
Lanzi , dietro una continua esperienza compro- 
vate da quel grande uomo. Vengasi il suo Sag- 
gio di Lingua Etrusco ec. ( 11 . 329. 33o< ) 
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AGGIUNTA 



Succinta descrizione delie scul- 
ture che ornano, le Urne dell ' Ipogeo 
Chiusino tratta da una accurata e 
completa Relazione del eh. Signor 
Giorgio Santi professore nella I. e R- 
Università di Visa. 



I. 

Coperchio fastigiato . La principale fac- 
ciata deli’ Urna è ornata di una patera fra 
due scodi peltati i 

II. 

Coperchio fastigiato. Le (colture del "pro- 
spetto principale dell’ Urna mostrano un’ Ip- 
pocampo , o Cavallo Marino con un’ Arrosto» 
Jio sotto del ventre . Può essere un simbolo 
della perizia nautica de’ Tirreni celebrata an- 
che dagli antichi Classici ; o veramente un’ 
allusione al lungo tratto di Mare che do- 
veano varcare le anime de’ trapassati prima 
di giugnere alle sedi destinate , conforme la 
pagana credenza . Dell' Ippocampo, e ciò che sa 
di esso scrissero gli Antichi e Moderni, vegga- 
si Saggio di Bronzi Et ruivhi trovati nell Agro 
Perugino ec. Ps.ru. l8i3. pag. g5. 



III. 

Il coperchio è ornato da ritratto forse vi- 
rile, ed imberbe adagiato su due paivinari , ri- 
coperto di lunga veste mortuale , e con corona 
formata di fiocchi di lana , che appesa al collo 
discende al grembo. 

La testa di Medusa alata e serpentifera 
orna la principale facciata dell’urna. 

IV. 

Quest’ urna che in dimensione è la mag- 
giore delle altre , nelle scolture mostra come 
ì’ antecedente la Medusa alata e serpentifera , 
ma ▼’ è di più che la stessa testa è accompa- 
gnata da ambo i lati da due figure facifere , 
e possono bene essere quelle della notte , dei 
sonno, e della morte» Veggasi Meyer coment. 

de Diis Deab. Graecor. et Romanor. Aalefoy£a(f 

pag. 3o. 3l. 

Coperchio fastigiato. Gli anaglifi del pro- 
spetto principale mostrano un giovane Uomo 
che cavalca nna Tigre, e può credersi un Bacco 
giovane domatore e trinfatore dell' .India. Sem- 
bra che con la destra lanci un arma e forse il 
Tirso con il quale appunto si cimentò nelle guer- 
re contro gli Indiani stessi . 

VI. 

Il coperchio ha il solito ritratto adagiato 
ne’ paivinari come ne’ numeri antecedenti . 
Una Divinità aquatica eoa alidi piane mari- 
ne orna il corpo dell'urna. 

VII. 

Simile al N. I. 

Vili. 

Simile al N. II. ' 

•l 
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Di alcune singolarita’Architettonichs 
ritrovate in un’ Ipogeo , o Camera 

SEPOLCRALE ETRUSCA RECENTEMENTE SCO» 
PERTA NELLE VICINANZE DELL* ANTICA 

Citta’ di Chiusi , trasmesse all* Ac- 
cademia Etrusca di Cortona da G/d* 
SEPPE DEL Rosso ANZIANO ARCHITETTO 

dei Sovrani della Toscana e proees- 

• SORE DI ARCHITETTURA NELL* IMPERIA- 
LE e Reale Accademia delle belle 
arti di Firenze. 

E co§a veramente singolare che la sco- 
perta di un Monumento appartenente agli Etru- 
schi ci conduca bene sposso a comprovare sem- 
pre più quanto i Romani sieno stati servili 
imitatori dei loro Maestri , e quanto da essi 
specialmente apprendessero , e lungamente ri- 
tenessero per ciò che avea rapporto alla dispo- 
sizione delle fabbriche Sacre . 

Se il recente ritrovamento delle Favisso 
Dei recinti della antica Rocca dei Fiesolani * 
si. le quali ebbi 1’ onore di trattenervi neh’ 
Adunanza Accademica dei 4 - Settembre del de- 
corso anno 1817. fìsso la vostra attenzione so- 
pra un tal soggetto fino ad ora poco noto , e 
forse sconosciuto affatto relativamente alla sua 
configurazione « e se vi compiaceste di unirvi 

** 
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Alla mia opinione nel ritrovare in quelle 11 pri- 
mitivo modello delle Favisse cho esistevano nel 
Campidoglio , rammentatevi da tanti autori ; 
mi lusingo che non vi sarà discaro 1' udire 
adesso alcune Architettoniche osservazioni da 
me fatte sopra altro Monumento Etrusco casu- 
almente ritrovato il dì 6. del cadute Febbrajo 
lgl8. ’iu un luogo dettola Paocianese un miglio , 
e mezzo al Settentrione della Città di Quasi 
in un podere appartenente alla possessione di 
Dolciano dell’ I. e Reni Corona di Toscana ? 
dalle quali osservazioni spero che nc risulte- 
ranno altre nuove scoperte a confermare quan- 
to 1’ orgogliosa Roma imparasse dalle soggette 
popolazioni dell’ Etfuria . 

Consiste questo Monumento in una Cella 
sepolcrale di cui vi ritorno i disegni della pian- 
ta j e del taglio rilevati sul posto dal nostro 
zelantissimo collega , ed insigne Geografo l* 
Arciprete Bartolommeo Borghi , disegni cho fa- 
voriste trasmettere alla mia contemplazione, e 
perciò era a voi dovuto quanto vi ho saputo 
discuoprire relativamente alla mia professione « 
cd alla parte Istorica j éd istruttiva della edi- 
ficatoria in quelle remotissime età, nelle qua- 
li le Arti ed io ispecial modo F Architettura si 
tiene che pargoleggiasse nella culla j siccome 
spogliata di vistosi ornamenti . Sia perciò / 
ma se vero sia che quest’ arte nobilissima noti 
abbia che lentamente progredito nelle no- 
stre contrade 4 e che secondo ciò che asse- 
risce Strabene non si avesse alcuna idea dei 
così detti ordini di Architettura che ben tar- 
di e sotto il Regno di Tarquinio Prisco , che 
per opera del di lui padre Demarato, osserve- 
remo nonostante con questo monumento alla 
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faiano che agl*. Etnischi erano familiari le Ar- 
chitettoniche proporzioni , e che di queste M 
valevano anche nelle loro pcc.ole proua.ioni , 
nelle quali tenevano lnogodi vere bellezze dell 
arte . Dirò di più , che nna Nazione che già 
sappia ripartire con geometriche disposizioni 
una fabbrica qualunque , e con dei contino, 
rapporti proporzionali, avrà latto sempre un gran 
«aLo verso la perfezione ; e se non sia porre. 
r a to all’ onore di avere inventato nn ordino 
di Architettura per esserle mancati » mezzi , 
o il tempo , non mai V attitnd.ne , si può con- 
sperarla come se vi fosse molto a PP r ^™ al * 
quando sapeva far buono uso della Geometria 
applicandola sagacemente no Ila r ‘P*£ ,K, ° 00 
diziosa delle diverse parti di on edilizio , base 
e fondamento di ogni Architettonica composi- 
«ione , e per cui mezzo poteva., con bolliti 
pervenire a proporzionare dei sostegni qualuo- 
Tue , e qnindi a produrre un’ ordine proprio 
e Nazionale senza il soccorso, c 1 ammaestra- 
mento di genti straniere , c non indigene del 

rrop Q 0 ± , ;«ri»» In». « C.II. m» 

le farà prova di quanto ho avanzato, ed e per 
auesto che il di lui discuopnmento e di mag- 
giore importanza di quello che astrettameoto 
Slcuoo potesse pensare. Rifacciamoci da la pian- 
ta ( Fig. I ) fedelmente copiata , sebbene in 
Su pigola proporzione da quella rilevata sul 
posto dai prefato Arciprete Borghi , e misura- 
ta col comune braccio Toscano, che sta al pie- 
de Parigino corno 1440 . a a58o. e ciò basti per 
1* intelligenza delle sue dimensioni anche per 
le estera Nazioni a cui potesse cadere alle ma- 
ni il presente scritto . % 



Non mi occuperò che delle dimensioni in* 
terne della fabbrica , giacché le esterne sono 
poco conosciute stante l’ interramento, spiegan- 
dosi il detto Arciprete che la grossezza delle 
mura laterali , e della volta 1’ ha- dedotta ap- 
prossimativamente dalla parete ove esiste la 
porta . 

La larghezza dunque della cella è preci- 
samente braccia cinque , e la lunghezza brac- 
cia sei . Ricorrono ai due iati laterali, ed in 
quello di fondo corrispondente in faccia alla 
porta uno zoccolo continuato lungo un braccio., 
«d alto la metà ; dal che resulta nel mezzo uno 
spazio libero largo braccia tro , e lungo brac- 
cia cinque . 

Sopra 1 a citata eminenza sono posati otto 
sarcofagi prossimamente eguali nella larghezza 
e disposti come vedesi nella citata figura . So- 
no questi di travertino di buona qualità , e 
molto serrato, nella fronte dei quali sono rap- 
presentate in bassorilievo diverse figure d’uo- 
mini e di animali , come pure sopra gli orli 
de’ coperchj vi è inciso io caratteri etruschi il 
nome di colui del quale si racchiudono le ce- 
neri la mi interpretazione lascio agli eroditi 
conoscitori di quellecifre, sebbene io possegga 
una copia molto chiara ed iotelligibile di tali 
iscrizioni . ( 2 ) 

Tre di questi sarcofagi che sono i maggio- 
ri, cioè il terzo, iì quarto , ed il 6usto hanno 
in luogo del coperchio, delle figure giacenti so- 
pra un Triclinio, o lettiaternip, cose notissime . 

Tanto le mura , la volta , ed ogni altra 
parte di questa fabbrica è costruita dello stes- 
so travertino tagliato in figure regolari benis- 
simo commesse , e senza cemento di sorte al- 
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tana . Questi pezzi sono paralello-epiteti Fnno 
per 1’ altro della lunghezza di un braccio , c 
ia metà di detto braccio per pii altri lati . Tn 
generale il lavoro è della massima semplicità, 
ed eseguito con molta esattezza e solidità. 

La porta era pure custodita da imposte 
parimenti di travertino in due parti, o biforcs 
che giravano sopra cardini a guisa di due mez- 
ze palle lasciati nelle imposte medesime che 
incastravano in altrettanti corrispondenti cavi- 
tà nella soglia , e nell’ architrave . Una di 
queste porte oggi è atterrata, lo che fa soppor- 
re che questo Ipogeo fosse altra volta stato 
scoperto o spezzatane una delle imposto per 
introdursi; Di fatti se ciò non fosse, vi si sa- 
rebbe trovato oltre i citati sarcofagi , altri og- 
getti soliti ritrovarsi in tali edifizj , come va- 
si , lucerne , patere, che forse di là distratti 
saranno periti fra le mani de’ fanciulli , come 
d’ ordinario succede. 

Dopo la concisa narrativa ricavata dagli 
appunti dei qnali sono stato favorito , scende- 
remo a ciò che piu interessa . Dopo di aver 
passeggiato col compasso la suddetta pianta, era 
facile avvedersi che nella mistira di questo Mo- 
numento non vi ha luogo alcuna valutabile fra- 
zione , ed essere tutto composto di parti ali- 

2 note . Da ciò si deduce quanto questo mcto- 
o di proporzionare è antico * 1’ ubìco cd il 
migliore di tutti per Ja necessaria relazione , 
ed armonìa delle parti ; metodo dal quale si 
sono allontanati i moderni , ed al quale pro- 
curo di richiamate adesso gli studenti di Ar- 
chitettura nell’ Accademia dello belle arti di 
Firenze , mercè un nuovo corso di elementi 
compilato dietro agli insegnamenti diVitrurio, 
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dei cinquecentisti i più depurati , ed in ulti* 
mo dal nostro Leonardo de' Vegni . 

Che ciò sia , osserviamolo di fuga col rie- 
pilogo delle sue dimensioni . J1 vuoto ossia 1* 
area interna sta come cinque a sei . La lar- 
ghezza è spartita in cinque parti, una di que- 
ste per ciascheduna banda è data alla proie- 
zione dello zoccolo , tre restano libero nel mez- 
zo, la larghezza della porta è una c mezzo del- 
le suddette divisioni, e alta tre • 

Nell’ alzato ( Fig. IL ) il centro della 
volta , e per conseguenza della sua impostatu- 
ra è all’ altezza precisa di due di queste par- 
ti, sul qual centro girandosi col compasso in sì 
che il colmo del semicerchio arriva a quattro 
parti e mezzo , e così 1’ altezza è mezza par- 
te meno della larghezza della Cella. 

Per ottenere un progresso così combinato 
di proporzioni , si è dunque fatto uso di una 
misura dedotta dal corpo umano , quale dovea 
essere la regola comune , e sanzionata da tutta 
la Nazione per misurare qualunqae superficie, 
e quindi servir di base alla calcolazione di 
tutti gli oggetti che ne fossero suscettibili . 

Ma questa comune misura , colla quale 
sono proporzionate tutte le parti di questo Mo- 
numento, si trova essere' appunto corrispondente 
al moderno braccio Toscano . 

Da una tal circostanza, che non può es- 
sere I* effetto del caso , si potrebbe forse infe- 
rirne, che i Toscani da remotissimi tempi fino 
a noi avessero conservata 1» loro originaria mi- 
sura a dispetto delle più terribili rivoluzioni , 
c replicate devastazioni che hanno piò volte > 
c a piu ripreso annientata questa floridissima 
parto dell Italia j Ma secondo il tnio penn- 
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mento rio «love essere accaduto per un’ altra 
causa molto facile a spiegarsi , e che mi sem- 
bra non potere ammettere contradizione. 

Noi sappiamo per gli autori che si sono 
occupati delle così dette misure lineari , che 
il moderno braccio Toscano è precisamente il 
duplo deli" antico piede Romano (a). Se dunque 
il nostro braccio è la misura aliquota dell* 
ìltrusco Ipogeo , non cadendovi altra fraziono 
che della precisa metà del medesimo braccio , 
misurandolo rolla sola metà del braccio equi- 
valente al piede Romano , si distruggerà per lo 
afttatto qualunque delle dette frazioni. Percon- 
seguenaa la larghezza della porta che è brac- 
cia una e mezzo sarà di tre piedi ; l'altezza 



(a) II piede antico Romano secondo le cor- 
rezioni del P. don Diego Revii !as è parti l 3 o 8 . 
delle 1 440. nelle quali è diviso il piede di Pari- 
gi. Abbiamo detto che il braccio Toscano è 2 >8o 
di dette parti cossichè eccederebbe di parti Z 6 . , 
ossia dì tre lince j e sei decimi la raddoppiata 
lunghezza del piede Romano , frazione sensibi- 
lissima in operazioni Mattematiche e che esigo- 
no l'estrema delicatezza ; ma disprezzabile nel 
caso nostro di compassare un Monumento ; Tan- 
topiù che è una opinione ormai stabilita fra gli 
artisti che il braccio Toscano sia esattamente il 
duplo del piede antico Romano . Difatti talmen- 
te vi si approssima da far poco conto della di- 
versità in fatto di operazioni pratiche , e nelle 
quali non si richieda la più scrupolosa esattez- 
za . Vi è inoltre da sperare che nuove indagini 
e nuovi calcoli rettijichino questi rapporti , e 
facciano sparire questa differenza . 




Sa 

interna che dal pavimento al colmo della vol- 
ta è braccia quattro e mezzo , sari di piedi 
nove; e finalmente do zoccolo che ne circonda 
le tre pareti sarà largo due piedi, ed alto un 
piede . Ciò posto mi sembra , che rimanga di- 
mostrato ad evidenza che i Romani togliesseru 
dagli Etruschi la misura del loro piede j ossia 
che essi non si fossero ancora formata una mi- 
sura contante e generale ; o perchè trovassero 
questa di una piti comoda divisione ; o final- 
mente perchè nello apprendere quanto appar- 
teneva alle scienze sacre , e profane fossero 
stati costretti per la piti estesa intelligenza ad 
uniformarsi alla detta misura . In qualunque 
modo si voglia opinare riguardo a questa per 
me ritrovata conformità di misura *, non nc 
verrà per questo meno provata l’ entità , e pre- 
cisa rassomiglianza per la quale puossi ora as- 
serire che gli Etruschi diedero la loro misura 
del piede ai Romani , e quindi ritornasse e si 
ritenesse dalla moderna Etruria per maggior 
comodo duplicata nel comune braccio che è 1* 
ordinario misuratore , o la guida di tutle le 
nostre Numeriche e Geometriche operazioni. 

Dato dunque per dimostrato che i Roma- 
ni adottassero il piede Etrusco , sarà facile per- 
suadersi , che ne adottassero del pari la sua 
divisione . Questa c’ insegna Vitruvio, che con- 
sisteva anche al suo tempo in sedici parti egua- 
li da esso chiamate dita , e ciascheduno di que- 
ste in otto minime particelle che egli chiama 
grani , c cosi 1’ intiera lunghezza del piede 
conteneva 228. particelle o grani indicati. 

Dalle cose dette sembrami di avere sta- 
bilito dac interessantissime verità . La prima 
che gli Etruschi agivano con degli ottimi prin- 
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eipj nella disposizione delle parti dei loro edi- 
li zj , e f he conoscevano, e sapevano mettere in 
uwo assai meglio dei modfrni il metodo di ri- 
partire , e di proporzionare lo dimensioni degli 
edilìzi medesimi al ignotamente valendosi di 
una sola misura . Secondariamente che questa 
misura di cui si sono serviti gli Etruschi per 
determinare le proporzioni del Monumento dei 
qoale si tratta, è precisamente la stessa di cui 
si sono prevalsi i Romani per inalzare i loro, 
e che è discesa fino a noi colla denominazione 
di piede antico ricuperato di poi dai moderni 
Toscani , che di due ili detti piedi ne hanno 
formato la misura normale che chiamasi braccio. 

Ma io voglio andare anche piò avanti , o 
dico che ritrovala colla possibile esattezza la 
misura aliquota di questo Monumento , siasi ot- 
tenuta definitivamente quella del piede antico 
dei Romani, sulla quale tanti Eruditi , e Geo- 
grafi insigni hanno faticato, ed ultimamente il 
Pad re don Diego Revillas colla dissertazione IV. 
delTofnoIir.no’ Saggi dell’Accademia nostra di 
Cortona; cd in tal guisa spero che si vedran- 
no sparire tutte le dubbiezze fino alle minime 
frazioni , rapporto alla delta misura stata fin 
qni dedotta da diversi Monumenti Marmorei 
che la riportano, nè esattamente fra loro cor- 
rispondenti , nè con quella che Luca Peto 
si pre?e cura di fare incidere nel Campidoglio 
come il legittimo campione di quella misura. 

E siccome il nostro Ipogeo misurato col 
braccio comune lo abbiamo trovato uniformarsi 
al medesimo nelle sue dimensioni , saremo ad 
evidenza convinti della analogìa della moder- 
na misura colla antica , ciò che non può esse- 
re altrimenti accaduto , che per il passaggio 
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dell’ antico piede Etrusco , nell' antico pied« 
Romano, e quindi nel moderno braccio Tosca- 
no come sembrami aver dimostrato. 

Restami in ultimo luogo ad esporre un* 
altra osservazione, e serva questa per viepiù far 
conoscere ai veri estimatori di Vitruvio il tor- 
to manifesto ohe fanno i detrattori delle sue 
dottrino. Prescrive egli intanto al lib. IV. cap. 
VII che tutta la lunghezza del luogo destina» 
to ad un’edilizio sacro alla foggia degli Etru- 
schi , sia largo la sesta parte meno della sua 
lunghezza, e di poi passa a descriverne l’uso 
relativamente ai Templi , ma a buon conto chia- 
ramente ci dice che la proporzione generale di 
questo sacro edilizio deve essere come cinque 
aua larghezza, a sci sua lunghezza. Tali pre- 
cisamente essendo le proporzioni ritrovate nella 
nostra Colla sepolcrale, chi ardirà ora mettere 
indubbio la verità di questo suo precetto, pre- 
valendosi , come di altre cose si è latto, della 
mancanza nella quale siamo stati Uno ad ora 
di alcuno esempio che lo comprovasse ? E se, 
come c evidente , possiamo oggi provare avere 
egli avuta tutta la ragione di asserire una tuie 
proposizione; come sarà mai permesso dubitare 
di tuttoció che egli prescrive relativamente 
alle altre parti che costituiscono i Templi alia 
maniera dei Toscani , di cui sapendone la ge- 
nerale proporzione , dovea saperne ancora le 
parziali disposizioni , cd essere queste , quali 
«gli distintamente co le descrive ? 

Tali sono le fugaci osservazioni architet- 
toniche da me fatte sopra l’ Ipogeo di Dolcia- 
no, «che sottopongono alla considerazione degli 
Eruditi miei Colleglli dell’ Accademia Etnisca 
di Cortona . lo le ho credute degue de’ riflessi 
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degli nomini che si sono dedicati allo stadio 
della Archeologia j poiché esse ci conducono 
alla conoscenza di non piche singolari portico* 
larità , prima d’ora non discoperte, o non ri- 
levate da alcuno autore da me cognito. 
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